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VITA ITALIANA 


La legge approvata da tutti | gruppi tranne radicali e missini 


Una polizia più moderna ed efficace 
con la riforma varata ieri dal Senato 

Due le novità essenziali: la smilitarizzazione e il riconoscimento del sindacato - Una più razionale distribuzione 
delle forze e un migliore coordinamento tra le diverse polizie per fronteggiare la delinquenza e il terrorismo 


RO^L■^ — Dopo due giorni di 
votazjone e qualche scara¬ 
muccia il Senato ha approva¬ 
to feri sera la riforma di po¬ 
lizia. Hanno votato a favore 
hrtti 1 gruppi tranne quelli 
radicale e missino. 

La tormentata legge di cui 
•1 parla da almeno dieci anni, 
che da .sei è aU'esame del 
Parlamento, che ha avuto una 
prima approvazione alia Ca¬ 
mera nel luglio dell'anno 
.scorso, arrida finalmente in 
porto. Il te.sto votato dai se¬ 
natori tornerà di nuovo alla 
Camera, ma sarà — si dice — 
un passaggio quasi esclusiva- 
mente tecnico; nella sostanza 
la riforma è quella volata 
ieri a Palazzo Madama. 

Gii obiettivi della riforma 
sono sostanzialmente due, tra 
loro conne.ssi: rinsaldar.': i le¬ 
gami tra la polizia e i cit¬ 
tadini e riorganizzare la PS 
su basi più moderne tenendo 
conto dei .salti di qualità del¬ 
la criminalità t dell’offensiva 
terroristica. 

La legge votata dal Sena¬ 
to consf-nte di proseguire in 
queU’azione di « rifondazio¬ 
ne » interna, democratica e 
modernizzante allo stesso 
tempo, avviata in pratica da 
anni dal < movimento dei po¬ 
liziotti > e .sostenuta da un 
ampio schieramento democra¬ 
tico. ma fino a questo mo¬ 
mento vissuta nella precarie¬ 
tà e nell’indeterminatezza le¬ 
gislativa. 

Il primo effetto della rifor¬ 
ma sarà la smilitarizzazione 
del corpo delle guardie di P.S: 
dalla divisa saranno tolte le 
stellette. Con la smilitarizza¬ 
zione i poliziotti continuano 
a svolgere le stesse funzioni 
e gli stessi compiti svolti fi¬ 
no ad ora ma, diversameiite 
da prima, vengono conside¬ 
rati 4 personale civile > an¬ 
che se armato e quindi non j 
più soggetto alla giurisdizio- I 


[ ne dei tribunali militari. 

I Responsabilità politica, di¬ 
rezione dei servizi e coordi¬ 
namento delle forze di poli¬ 
zia .sono nelle mani del mini¬ 
stro deirinterno. 

Con la riforma si prende 
atto anche di un’altra realtà 
già presente da tempo all’in- 
torno della PS: il sindacato. 
Se fino ad ora i poliziotti 
erano stati costretti a forme 
organizzative più o meno 
clandestine e sempre sul filo 
di rasoio della legalità, con 
!a legge approvata dal Se¬ 
nato il sindacato diventa ri- 
oinosciuto a tutti gli effetti. 
Con alcuni limiti però, anche 
I pesanti; non può aderire, af- 
I filiarsi e neppure avere re- 
i lozioni con altre centrali sin¬ 
dacali. (E' stato respinto un 
emendamento del PCI che vo- 
Ie\-a soDprimere questo divie¬ 
to). E’ stata accantonata 
l’idea della costituzione di 
un’associazione professionale 
mano\Tabile dall'alto e di sa¬ 
pore paternalistico e corpora¬ 
tivo. ma il governo (soprat¬ 
tutto la DO non ha voluto 
escludere la possibilità ai po¬ 
liziotti di crearsi un sinda¬ 
cato « autonomo > con tutti 
i rischi che questo comporta. 
Saranno i poliziotti stessi, ge¬ 
stendo la riforma, a indiriz¬ 
zare in un senso piuttosto 
die in un altro questi nuovi 
strumenti sindacali. Rimane 
escluso per loro il ricorso 
allo sciopero. 

.-\ltro punto importante del¬ 
la legge: il coordinamento 
delle varie polizie. Di fronte 
all’incalzare della criminalità 
e all’offensiva de! terrorismo 
il Parlamento più di un anno 
fa stralciò dalla riforma di 
PS quella parte che favorisce 
la collaborazione tra polizia, 
carabinieri e finanza. Spet¬ 
terebbe ad un € Dipartimento 
della pubblica sicurezza > 


programmare l’azione delle 
forze di polizia, standardiz¬ 
zare gli armamenti, pianifi¬ 
care gli interventi, mettere 
in comune dati e informazio¬ 
ni. organizzare gli inve.sti- 
moiti e le spese. Il coordi¬ 
namento è determinante nella 
lolla al terrorismo: la rifor¬ 
ma lo prevede insieme alla 
istituzione di una c banca dei 
dati ». la legge stralcio lo 
stabilisce da un anno: è re¬ 
sponsabilità del governo se 
non si soiio fatti apprezzabili 
passi in avanti. 

Proprio in considerazione 
dei salti di qualità di terro¬ 
rismo e criminalità comune 
e della loro nuova disloca¬ 
zione topografica, la riforma 
di PS prevede una ridistri¬ 
buzione delle forze di polizia, 
un decentramento (istituzione 
di nuovi commissariati e po¬ 
sti di polizia) e .soprattutto 
favorisce il recupero a < fun¬ 
zioni operative » di quelle mi¬ 
gliaia e migliaia di agenti 
fino ad oggi costretti a fare 
i « millemesticri > (dattitolo- 
grafi. uscieri, autisti). 

Se da una parte però si 
ridistrilTUiscono le forze della 
PS sul territorio nazionale, 
dall'altra si mantiene l’orga¬ 
nizzazione della polizia ad un 
livello superato, quello prò- 
vinciale, e sotto la guida dei 
prefetti, giudicata < inadegua¬ 
ta > da molti. Il PCI infatti 
ha votato contro questo arti¬ 
colo (il 13). do|Xj che mag¬ 
gioranza e gevcrno avevano 
respinto un suo emenda¬ 
mento. 

Con la riforma si cerca 
comunque di rimpolpare l’or¬ 
ganico della polizia scoperto 
di 15 mila unità (mancano 
agenti dappertutto, dagli uf¬ 
fici Digos alle squadre mo¬ 
bili. dimezzate in otto anni; 
5.145 uomini nel '73. 2.740 
oggi). La prima misura per 


ridare fiato a questi esangui 
apparati sarà l’istituzione di 
un ruolo di settemila ispet¬ 
tori. Gli agenti saranno istrui¬ 
ti in maniera meno appros¬ 
simativa di un tempo e so¬ 
prattutto pagati tenendo con¬ 
to del trattamento economico 
delle altre polizie d'Europa 
(regolamentazione deU'orario 
e pagamento dello straordi¬ 
nario). 

n contratto di lavoro sarà 
triennale e alle trattative per 
il rinnovo parteciperà il sin¬ 
dacato di polizia: il tratta¬ 
mento economico della PS sa¬ 
rà cste.so ai carabinieri e al¬ 
le altre forze di polizia. 

Un intero capitolo della leg¬ 
ge è dedicato al nuovo ordi¬ 
namento del personale: sul 
tormentato articolo 36 si so¬ 
no scaricati malumori « pres¬ 
sioni di molti settori della 
PS (e non solo di que,sta). 
Il testo è stato più volte ri- 
i-isto ed emendato dal Sena¬ 
to; il governo emanerà entro 
dodici mesi dall’entrata In 
funzione della legge r uno o 
più decreti per provvedere 
alla determinazione dell’ordi- 
namento del personale >. 

Uno scontro acuto sì è avu¬ 
to sulla questione deH'assi- 
■stenza religiosa ai poliziotti, 
ora divenuti dipendenti civili. 
Governo e DC volevano im¬ 
porla oltre i limiti del Concor¬ 
dato. Sulla que.stione il grup¬ 
po de ha incautamente chie¬ 
sto Io scrutinio segreto uscen¬ 
done battuto. E' passato — 
con 134 voti contro 10?) — un 
emendamento del senatore 
Branca e del socialista Jan- 
nelli. al quale hanno aderito 
il gruppo comunista e tutte 
le forze laiche e di sinistra, 
che limita l’assistenza religio¬ 
sa al personale delle caserme 
e delle scuole di polizia. 

Daniele Martini 


Pecchloli: uno legge 
di grande valore 
politico e morale 

ROMA — La riforma di PS che ora il Senato vara — 
ha detto Ugo Pccchioli motivando in aula il voto posi¬ 
tivo del gruppo comunista — è il frutto dì anni di bat¬ 
taglie democratiche ed ha grande valore politico e mo¬ 
rale. La polizia — proprio grazie al costruirsi di un 
nuovo, profondo rapporto di solidarietà con il mosù- 
mento dei lavoratori e delle forze democratiche più con¬ 
seguenti — si avvia ora ad assumere una struttura 
organizzativa, una nuova definizione di indirizzi istitu¬ 
zionali € più estese capacità operative per difendere 
con la massima efficacia la sicurezza e i diritti dei cit¬ 
tadini e Tordinamento della Repubblica. 

Un rilievo particolare — ha poi detto Pccchioli — 
assume il coordinamento delle forze di polizia. L’emu¬ 
lazione tra corpi diversi, che hanno però compiti ed 
obiettivi affini, può e.ssere un fatto positivo per con- 
•seguire risultati sempre più rilevanti. Ma questo deve • 
.sempre avvenire nell’ambito di una sostanziale coope- | 
razione e solidarietà, per evitare interferenze, diffidenze, 
duplicazioni e sovrapposizioni che in definitiva compor¬ 
tano inefficienza e spreco di risorse umane e materiali 
e possono nuocere gravemente allo spirito complessivo 
con cui le forze dell’ordine devono assolvere il loro arduo 
e meritorio compito. 

Entrambi i corpi di polizia — ha proseguito Pccchioli 
hanno agito e stanno agendo con riconosciuto valore e 
con alto senso di responsabilità. Le sconfitte subite dal 
terrorismo si devono in pari misura ad entrambi i corpi 
che assolvono con lealtà e abnegazione il compito di difen¬ 
dere la sicurezza dei cittadini e le istituzioni democra¬ 
tiche. Ed entrambi hanno oggi bisogno di una comples¬ 
siva strategia di misure riformatrici in campo istituzio¬ 
nale. sociale e morale. 

Il terrorismo sarà definitivamente battuto se si met¬ 
terà mano finalmente al risanamento e al rinnovamento 
della società, se saranno sradicate le cause che possono 
generare disperazione e violenza. 

Una tale opera di rinnovamento — ha concluso Ugo 
Pccchioli — richiede però una direzione politica diversa, 
che sia di esempio a chi quotidianamente rischia la pro¬ 
pria vita per salvaguardare quella degli altri cittadini 
e che sia capace di mobilitare e orientare le istituzioni 
e le grandi risorse democratiche della nostra società. 


Come è cambiata in cinque anni la mappa del potere e dei rapporti politici 

Genova: la giunta rossa# la borghesia, la DC 

La crisi democristiana come specchio dei cambiamenti delFassetto proprietario e del nuovo modo di governare 
introdotto dalle sinistre - Una minaccia di Mandelli - Forza e decadenza della Curia - Documento congiunto Pei-Psi 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — « Signori, ]are- 
mo scoppiare t petardi. Oggi 
possiamo dare battaglia con 
buone probabilità di vincere, 
e U primo terreno di scontro 
è la scala mobile >. 

Il vice presidente della 
Confindustria Walter Mandel¬ 
li ha parlato pochi giorni fa 
a Genova nella sala dcll'As- 
soindustria: discorso duro, 
segnali Oòtili verso l'establi¬ 
shment romano, attacchi al 
ministro del Lavoro Foschi 
definito < un populista dal 
quale non possiamo aspettar¬ 
ci nulla >. 

La sede genovese non deve 
essere stata una scelta casua¬ 
le. Si dice che qui vi sia la 
crosta dura di una borghesia 
abituata da tempo ai comodi 
protezionismi, priva di fanta¬ 
sia e di gu.CiO del rischio, 
rappresentata da' Piaggio, dai 
Costa e dall'IRl. Eppure la 
versione mandelliana e piut¬ 
tosto rozza del « desencanto > 
industriale ha sorpreso gli 
imprenditori genovesi. lì fat¬ 
to è c’ne gli vomirli e le .si¬ 
tuazioni camb'ano. Il recchir 
Piaggio è morto, il carisma 
di Siri è in der'.ino. le grand; 
famiglie genovesi .'i sono 
trasformate ;r, .<o.-ic'n ra' a 
rioni, i Garrone e i Costa -i 

a'-~o^dono con il Co^-•!”.-> d 
sini-tra. il ricordo d- - Ang r- 
lir ». pr^'-r-n'e d-''''a Conf-n 
cu stria e padrone del valore. 
aprnm'Cre 

Del resto il fascino 

/OC •/-» oso 


siste anche nel contraddirsi. 
Da anni la Chiesa è governa¬ 
ta da una Curia tradizionali¬ 
sta, e i buoni borghesi l'han¬ 
no servita offrendrle una de¬ 
vozione formalmente rigoro¬ 
sa, accompagnata da una 
tranquilla trasgressione negli 
atti concreti: la famiglia più 
piccola d'Italia, una schiac¬ 
ciante maggioranza di € no* 
al referendum abrogativo del 
divorzio, un uso diffuso degli 
anticoncezionali, la caduta 
verticale dei matrimoni reli¬ 
giosi. Non stiamo dicendo 
che a Genova manchi un ri¬ 
sveglio di umori retrivi. Il 
risveglio c'è. e a differenza di 
altre aree, si manifesta nelle 
forme tradizionali, intorno a 
fortilizi che essendo antichi 
come la DC. la Curia. le ban¬ 
che. le corporazioni del 
ccmmercìo e alcuni ordini 
professionali, dovrebbero es- 
scre consueti e rassicuranti. 
.Ma sotto la crosta si intui¬ 
scono umori complessi che 
sfuggono all'osservatore oc¬ 
casionale. 

I vecchi gruppi sono in 
crisi perr’né. con una DC al¬ 
l'opposizione da cinque anni, 
riscoprono che il potere lo¬ 
gora chi l'ha perduto. Se as- 
.-or-iaC’Oni ''ommerciaò. ban¬ 
che. una carte dei gruppi di 
riarnù delle pirtempazioni 
statali fl'Ansaìdo. però, fa 
ererz one e .Ambrogio Puri si 
è dimesso da pres-drnte del- 
ì'I’a’-ider) .sonr tuttora sal¬ 
damente legati alla DC. c'è 

nt .-ho vajj ntrroln o ■media 


imprenditoria delusa dallo 
stato assistenziale, alla ricer¬ 
ca di un maggior dinamismo, 
di un governo dell'economia 
fondato su una chiara capaci¬ 
tà progettuale. Il risveglio 
manageriale, ispirato a volte 
ad ambigui miti efficientisti 
e tecnocratici (ma compren¬ 
sibili e non privi di una loro 
motivazione) si manifesta 
anche nell'area genovese e li¬ 
gure. Solo che qui trova — 
pur tra mille contraddizioni 
— due punti di riferimento: 
il modo d'essere del Comune 
di sinistra e un rapporto ab¬ 
bastanza positivo tra PCI e 
PSI. All'epoca del centro-si¬ 
nistra gli industriali, gli ar¬ 
matori e i ccstruitori edili si 
riunivano all'Assoindustria, in 
villa, oppure al Rotary Club. 
Oggi si riuniscono e decidono 
a palazzo Doria Tursi, sede 
della < giunta rossa * e del 
consiglio comunale. E' un 
fatto inedito, perché non è 
mai stato proprie della bor¬ 
ghesia con.Ciàerare il governo 
locale come sede del potere e 
interlocutore pririlegiato. 

Lo stes.'o partito socialista, 
co.stretto a un ruolo margina¬ 
le nelle giunte di centro-si- 
ni^tra. rra opera aU'internn 
di un quadro di rife-^ mento 
che non folo vede la DC al- 
ì'opposizìone. ma concepisce 
Tente mihbV'co come centro 
reale di aoverno del^a città e 
deU'economa. sia pur,-’ con 
tutti 1 lacci imposti dalla pn- 
1-t-ra rnTìono'e e dalla situa- 
zioTtp noneftira 


Si potrebbe fare ricorso a 
una ricca esemplificazione: 
nuovi insediamenti industriali 
concertati con il Comune, 
conservazione di aziende al¬ 
trimenti perdute, un grande 
consorzio artigiano, società 
immobiliari impegnate in 
termini non più meramente 
speculativi. Ma ciò che conta 
è constatare — senza na¬ 
scondere le difficoltà, le dif¬ 
fidenze e anche i passi in¬ 
dietro — che la sinistra si è 
affermata^come forza di go¬ 
verno. Gli altri, i vecchi 
gruppi raccolti attorno alla 
DC, riescono solo a ripetere 
idee desuete come il trasfe¬ 
rimento delle industrie oltre 
Appennino: un progetto irrea¬ 
lizzabile ancora prima che 
erroneo. 

La Democrazia Cristiana, 
partito interclassista parzial¬ 
mente privato del potere co¬ 
me Sornione dei capelli, si sta 
cosi liquefacendo dal suo in¬ 
terno. anche se questo lique¬ 
farsi non è ancora il preludio 
certo di un arretramento e- 
lettorale. Le resta l’antica 
impalcatura e il sostegno del¬ 
la Curia, e non è cosa di 
poco conto al momento del 
voto. .Ma non ha più un solo 
uomo rcramente rappresenta¬ 
tivo, non esiste neppure co¬ 
me opposizione e sembra a- 
vere perduro ogni capacità 
progettuale. 

Anche reip^rimento di 
giunta laica in Regione, ap- 
paociata dalla DC, si direbbe 
PlOSf^i 30lt0?lt0 — in pTCSCTl- 


Il PCI contrario airoumento 
della indennità ni parlamentari 


ROMA — D PCI ha espres¬ 
so la esua cor*Zzar.otà a* tra¬ 
sferimento auromat.co sulla 
indennità parlamentare di de¬ 
putati e senatori degl; au¬ 
menti di stipendio recente¬ 
mente maturati per i magi¬ 
strati. Questo orientamento è 
stato fatto conoscere anche 
agl: altri gruppi politici per 
verificare l’esistenza di condi¬ 
zioni per una iniziativa che 
tenda a contenere il più pos¬ 
sibile l’entità degli aumenti 
per 1 parlamentari. Alla Ca¬ 
mera la proposta comunista è 
stata respinta da tutti gli al¬ 
tri gruppi rappresentati nel¬ 
l'ufficio di presidenza dell’As¬ 
semblea. Al Senato una pre¬ 
cisa e netta presa di posi¬ 
zione è venuta dal direttivo 
del gruppo dei senatori comu- 


I nist; che he emes.so questo 
1 oomun.cato. 

j 4 In relazione alle notizie 
d; stampa ricorrent: da oltre 
1 u.na sett.mana secondo le qua¬ 
li sarebbe già stato dec'jo un 
aumento molto rilevante del- 
r.ndennità parlamentare co- 
me conseguenza delia legge 19 
febbraio 1981 n. 27 sul trat¬ 
tamento economico dei mag.- 
strati. ’.l comitato direttivo del 
groppo comunista richiama^ 
le le decis.on: assunte ne!- 
j ra.^<='mblea del gruppo del 25 
j febbraio 1981, nbadisce che 1 
senaior. del gruppo comun.sta 
sono decisa.mente contrari al 
trasferimento automatico sul¬ 
l’indennità parlamentare de¬ 
gli aumenti di stipendio spet¬ 
tanti ai magistrati. 

e Questo orientamento — 
conclude il comunicato — sa. 


rà proposto agli altri gruppi 
parlamenta n ». 

Ricap.ioliamo : termini d; 
una questione che ’na aii- 
me.ntaio e di nuovo sta ora 
alimentando, ag.tazioni dema¬ 
gogiche e qualunquistiche. 
Per legge, e già dal '65, è 
stato stabilito — proprio per 
creare un punto di nferimen- 
to oggettivo — la aggancio 
deirindennità parlamentare 
al trattamento de! presiden¬ 
te di sezione della Cassazio- 

I ne. 

j Questo come tetto massimo 
e in ogni caso riducibile. E’ 
significativo a questo propo¬ 
sito r.cordare quanto è acca¬ 
duto a metà febbraio in oc¬ 
casione dell’efame e dell’ap¬ 
provazione da parte del Par¬ 
lamento degli aumenti ai ma¬ 
gistrati. Questi aumenti era¬ 


no composti di due voci: l’Isti¬ 
tuzione di una speciale inden¬ 
nità di funzione (pari a 400 
mila lire mensili) ed un au¬ 
mento di stipendio, dell’ordi¬ 
ne di cinquecentomila lire 
men.s;li. 

Ora, proprio per evitare che 
l'agganciamento stabilisse il 
diritto dei parlamentari a 
percepire anche l’indennità 
di funzione giudiziaria (co¬ 
me pure da talune parti si 
era tentato di far passare) 
i comunisti avevano presen¬ 
tato un apposito emenda¬ 
mento che escludeva esplici¬ 
tamente la possibilità di at¬ 
tribuire l’indennità anche a 
deputati e senatori. Questo 
emendamento era suto ap¬ 
provato da tutti e due i rami 
del Parlamento. 

Restavano le 500 mila lire 


za di un movimento operaio 
maturo, di un tessuto unita¬ 
rio ancora saldo, e di una 
imprenditoria alla ricerca di 
sbocchi nuovi — l'inclinazio¬ 
ne a cristallizzarsi nell'im¬ 
mobilismo, se non a degra¬ 
dare addirittura verso destra. 
Il nuovo corsa craxiano trova 
dunque queste strettoie, per¬ 
corribili solo a patto di ele¬ 
vare il pragmatismo a virtù 
acrobatica. Dice Gianni Baget 
Bozzo con una battuta: 

< Craxì non ha un progetto, 
ha uno spazio ». Il paradosso 
potrà essere variamente in¬ 
terpretato. Ma, da questo os¬ 
servatorio, se stiamo ai fatti, 
lo spazio aperto è quello del¬ 
la sinistra che governa. 
L'hanno riaffermato in questi 
giorni, nonostante t rapporti 
non sempre facili, le segrete¬ 
rie provinciali del PCI e del 
PSI parlando di < vasta espe¬ 
rienza unitaria nella società 
civile * e di * proficua colla¬ 
borazione nel governo degli 
enti locali *. 

< Nel corso di questi anni 
— afferma il documento con¬ 
giunto — la giunta di sini¬ 
stra. anche con il concorso, 
in diverse e qualificanti oc¬ 
casioni, delle forze di demo¬ 
crazia laica, si è affermata 
come .'^oggetto di program¬ 
mazione .lui territorio per ri¬ 
solvere in modo nuevo i 
problemi della città, acqui¬ 
sendo in tal modo una cre¬ 
scente autorevolezza presso 


di vero e proprio aumento. 
Doveva e deve questo mezzo 
milione essere integraimenle 
trasferito anche sull’inden¬ 
nità parlamentare? Questo è 
il punto. Posta la questione 
alla Camera, in ufficio di 
presidenza, i membri corau- 
nisti (Antonio Caruso e Raf¬ 
faele Giura-Longo) hanno 
sottolineato l’inopportunità 
deiresten.sione automatica e 
integrale, citando alcuni si¬ 
gnificativi precedenti. In 
quella sede il PCI ha pro¬ 
posto da un lato il raddoppio 
delle ritenute previdenziali 
a carico dei deputati; e daì- 
l’altro la riduzione del rap¬ 
porto di aggancio dal I(X) al- 
l’87 per cento. L'effetto com¬ 
binato delle due manovre 
avrebbe portato ad una dra¬ 
stica riduzione deiraumento. 
Ma quando si è trattato 
di mettere si voti le pro¬ 
poste del PCI. è passata — 
all’unanimità — quella del 
raddoppio delle ritenute, 
mentre è stata respinta a 
maggioranza quella della ri¬ 
duzione della percentuale di 
aggancio. Ma per ora si trai- 


le forze sociali, sindacali e 
industriali * « PCI e PSI si 
impegnano affinché questo 
patrimonio quantitativo e 
qualitativo, che è diventato 
patrimonio di una intera cit¬ 
tà, frutto del lavoro della 
giunta di sinistra, sia salva- 
guardato e arricchito ». c A 
questo fine PCI e PSI guar¬ 
dano con attenzione alle po¬ 
sizioni e agli orientamenti 
delle forze di democrazia lai¬ 
ca e progressista ». 

Non è una strada facile, 
ma a certe condizioni — 
compresa la rimozione di zo¬ 
ne di corporativismo e con¬ 
servatorismo che affiorano 
anche nel movimento dei la¬ 
voratori e nello stesso sinda¬ 
cato — ha dimostrato di es¬ 
sere praticabile e fruttuosa. 

Flavio Mìchelini 


Convegno sulle 
scuole di partito 

Il VII Cctivegno nazionale 
della sezione scuole di parti¬ 
to si aprirà giovedì 12 mar¬ 
zo alle ore 9.30 eco una re¬ 
lazione del responsabile Clau¬ 
dio Verdini, del Comitato 
Centi-ale. sul tema; « Proble¬ 
mi e prospettive delle scuo¬ 
le di partito negli anni 80». 
Al dibattito che proseguirà 
anche nella giornata di ve¬ 
nerdì 13. seguiranno le con- 
cluaioiii di Alessandro Natta 


ta solo di orientamenti (non 
insomma di decisioni esecu¬ 
tive» che il presidente della 
Camera. Nilde Jotti, illu¬ 
strerà la settimana prossima 
al presidente del Senato 
Fanfani per verificare, alla 
luce delle determinazioni 
che prenderà l’altro ramo del 
Parlamento, se sia possibile 
una comune applicazione 
della legge. 

Al Senato, Infatti, rufflcio 
di presidenza non ha ancora 
preso in esame la questione 
degli aumenti, dati invece 
per decisi e già operanti — 
tanto a Montecitorio quan¬ 
to a Palazzo Madama — da 
alcuni giornali e agenzie di 
stampa. Al Senato, come ab¬ 
biamo detto, ieri il gruppo 
comunista ha preso una net 
ta i^izione contraria a qui! 
siasi aumento. E ha invitato 
gli altri gruppi a fare al¬ 
trettanto. 


I deputati comonlttl tono te¬ 
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedu¬ 
ta di egai giovedì 5 marzo con 
inizio alle ore 11. 
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Gustavo Selva ha aperto 
la campagna elettorale 

Caro direttore. 

come saprai in Radiomattino delle 7.30 
trasmettono la rubrica ^L'Italia che /un- 
ziona». Nel numero andato in onda lunedì 
23 febbraio hanno intervistato una giovane 
signora madre di una bimba (Margherita) 
di due anni e mezzo. 

Questa intervista aveva lo scopo di far 
conoscere ail’» Italia che non funziona» co¬ 
me la signora in questione abbia voluto da¬ 
re alla luce Margherita nonostante avesse 
contratto la rosolia in gravidanza. Ho ap¬ 
preso con gioia, specialmente essendo 
mamma anch'io, che nonostante il pericolo 
la bimba è stala normalissima. 

Quello che mi ha lasciata indignata è 
stato il modo come hanno presentato il ca¬ 
so: fa parte della campagna elettorale per i 
prossimi referendum? La signora ha spie¬ 
gato che i medici le sconsigliavano di por¬ 
tare a termine la gravidanza e la volevano 
portare da -quelle donne di strada» (parole 
testuali) per fare l'aborto. 

Mi sembra strano che un medico, se deve 
consigliare un aborto terapeutico, lo consi¬ 
gli per tali vie; comunque vorrei segnalare 
alla disinformata signora che esiste la legge 
dello Stato n. 194 che la tutela e Lassiste in 
casi di interruzione di gravidanza. 

LIVIA NOVELLI 
(Genova - Rivatolo) 


Altre lettere in cui si denuncia con fer¬ 
mezza la faziosità del giornale radio di Gu¬ 
stavo Selva ci sono state scritte da Ivana 
PASETTO di Milano; Eugenia GRANEL¬ 
LI di Firenze; Laura PIANTA, Michele 
SABATINO e altre 55 firme della CNA- 
Artigianato di Torino (-Denunciamo con 
forza il fatto che la posizione — per altro in 
sé rispettabilissima — di una donna antia¬ 
bortista venga inserita in una rubrica dal 
titolo -L'Italia che funziona», lasciando 
così intendere che le donne che non vogliono 
abortire fanno funzionare l'Italia, e le don¬ 
ne abortiste la mandano allo sfascio»): Ful¬ 
via TOSCANI di Castclvetro (Piacenza). 


«Per favore, non illudiamoci 
che Ei Salvador sia poi 
molto distante da noi>^ 

Egregio direttore, 

colgo troppo sovente nel commenti che il 
panorama editoriale italiano concede alla 
tragedia del Salvador una certa nota di di¬ 
stacco. 

Ma non è invece solo un motivo astratta- 
mente umanitario quello che spinge ad oc¬ 
cuparci, qui. a diecimila chilometri di di¬ 
stanza, del genocidio là in atto; è piuttosto 
la coscienza di quanto ciò che attualmente 
avviene nel Centroamerica. nel Salvador 
particolarmente, ci coinvolga. 

Con USA, Israele e Francia, l’Italia è per 
esempio tra i principali esportatori di armi 
peri regimi -golpisti» del Centro-Sudame- 
rica: come dire che proprio l'Italia demo¬ 
cratica, nata dalla Resistenza, concorre ad 
armare i fascismi latinoamericani. 

L'Italia poi, non dimentichiamolo, condi¬ 
vide con El Salvador un comune destino di 
soggezione alia sovranità statunitense, che 
non ci impone ancora una giunta militare 
perchè (a differenza dell'America Latina) 
non possediamo materie prime che meriti¬ 
no di essere garantite da una politica colo¬ 
niale. La politica del terrore in El Salva¬ 
dor, qui si esprime in immobilismo politico; 
ed entrambe le situazioni, nella'loro logica 
peculiarità ed evidente differenza, sono del 
tutto conformi alla comune matrice. ' 

Se ci unisce l'attenta custodia dell’impe¬ 
rialismo statunitense, per favore, non illu- 
diamoco che El Salvador sia poi molto di¬ 
stante da noi. 

MASSIMO ANGELINI 

Comitato solidarietà con El Salvador (Genova) 

Avremo l’animo di punire 
quella madre, o dovremmo 
piuttosto noi stessi pagare? 

Illustre direttore, 

come ha segnalato II suo giornale, un 
procuratore della Repubblica italiana ha 
sottoscritto — come il dettato della legge 
gli impone — il mandato dì carcerazione 
per la infelice madre che — esasperata da 
infinite angherie subite dalfiglio -drogato» 

— lo ha ucciso. 

Alla Corte di Assise che dovrà giudicare 
la donna — ed agli italiani che il procura¬ 
tore della Repubblica rappresenta — vorrei 
domandare, attraverso il suo giornale, se 
veri responsabili di quel crimine non siano 
altri. Mi riferisco in particolare: 

a quanti, tra i legislatori, hanno dettato 
le norme della legge n. 685 del 1975 che. 
ciecamente velleitaria, di fatto favorisce lo 
smercio e la diffusione degli stupefacenti: 
ponendo i drogati in un incredibile limbo 
giuridico-sanitario che vanifica ogni possi¬ 
bilità di intervento efficace; 

a quanti tra gli uomini di cultura (al qua¬ 
li. per professione, io stesso appartengo) — 
dopo avere sostenuta o accettata la tesi del¬ 
l’inesistenza delle -malattie mentali» — 
hanno determinato, con la legge n. 180 del 
1978, la -chiusura» totale degli ospedali 
psichiattici - laddove —• in concreto — sa¬ 
rebbe stato più opportuno creare prelimi¬ 
narmente una efficace rete di assistenza 
territoriale per poi ridimensionare e mi¬ 
gliorare gli istituti psichiatrici da sottrarre 

— questo sii attraverso un attento control¬ 
lo democratico — allo sfruttamento delle 
consorterie private e pubbliche che li gesti¬ 
scono: 

a quanti, giornalisti ed educatori, laici e 
religiosi, deformano, quotidianamente, i 
fatti con illusionismi verbali: come quando 
chiamano i ciechi -non vedenti» per illu¬ 
dersi ed illudere d’averne risolto od allevia¬ 
to i problemi; o definiscono -disadattati» 
ed -emarginati» i fannulloni, caratteropa¬ 
tici e drogati: poi di fatto abbandonati a 
-bucarsi» o -prostituirsi» .ioli e disperati 
\ nelle piazze di città un tempo civili. 

Non sono tutti costoro — legislatori e 
politici — non siamo tutti noi — educatori 
1 ed uomini di cultura, mistificatori demago¬ 
ghi — I principali responsabili di quell'o¬ 
micidio e di tante altre tragedie simili? 

Avremo dunque noi l'animo di punire at¬ 
traverso ta nostra organizzazione giudizia¬ 


ria questa madre? O non dovremmo piutto¬ 
sto noi stessi pagare; cominciando col rive¬ 
dere le nostre posizioni velleitarie, ricono¬ 
scendo illusioni, correggendo errori e su¬ 
perficialità? 

Se ciò non avverrà finiremo veramente 
noi tutti in -carcere»; in quello -nazionale» 
nel quale un -generale Dalla Chiesa» (od 
analoga figura -paterna») sollecitata dai 
nostri stessi errori e forse invocato dal no¬ 
stro stesso inconscio, finirà per -chiudere» 
l’intera comunità dei bambini italiani di 
ogni età: intelligenti, capricciosi e male e- 
ducati, sognatori velleitari, incapaci di con¬ 
creto autogoverno. 

Prof. EUGENIO FERRARI 
' Direttore deH’Istiluto di Clinica 

neurologica dell’Università di Bari 

No, no. La Fayette fu proprio 
fatuo ed egocentrico 

Cara Unità, 

leggo sul numero del 25 febbraio una let¬ 
tera di N.P. sul ruolo svolto dal marchese 
di La Fayette all'epoca della guerra di in¬ 
dipendenza nord-americana. 

Va ricordato che non altrettanto -glorio¬ 
sa» fu l'attività politico-militare del sud¬ 
detto nobiluomo durante il primo triennio 
della rivoluzione francese. Comandante in 
capo delia guardia nazionale -borghese» di 
Parigi, godè, in un primo momento, di una 
vasta popolarità presso i ceti moderati del 
paese. Ben presto però la sua condotta, a 
dir poco equivoca, nei confronti del movi¬ 
mento rivoluzionario: venne smascherata 
da Marat sull'Ami du peuple. A seguito di 
un mancato colpo di Stato militare La 
Fayette, abbandonato dalle sue truppe, di¬ 
sertò il 19 agosto 1792 e passò agli austria¬ 
ci che lo imprigionarono. 

Visse appartato durante l’impero napo¬ 
leonico e. grazie alla fama acquislatain A- 
merica, si trasformò, negli anni della Re¬ 
staurazione, in un simbolo di liberalismo 
borghese fino a patrocinare, nel luglio del 
1830, l’avvento della monarchia costituzio¬ 
nale di Luigi Filippo, che peraltro si sot¬ 
trasse ben presto alla sua tutela. 

In sintesi, possiamo definire il La Fayette 
un aristocratico velleitario, un fatuo ed e- 
gocentrico rappresentante della sua classe, 
'un~subdolo, accanito e pericoloso avversa¬ 
rio dell'ala progressista della giovane de¬ 
mocrazia, un potenziale e, alla fine, manca¬ 
to -golpista». -Ebete» no. ma -traditore 
del popolo» sì. 

GUIDO MADARO 
(Roma) 


Botta e risposta tra 
ferroviere e direttore FS 

Egregio direttore, I 

/'Unità del 21 febbraio ha pubblicato ta ( 
lettera di • un ferroviere, il sig. Agostino \ 
Stellitano, il quale esprime motivi di dis¬ 
senso. richiamandosi a una mia lettera, ap¬ 
parsa 5u//'Unità del 7 febbraio circa le fun¬ 
zioni del Biacco automatico. Apprezzo l’at¬ 
teggiamento del ferroviere che manifesta 
apertamente le proprie idee, ma non riesco 
a vedere dove stia il contrasto tra te argo¬ 
mentazioni che egli adduce e le mie. 

Il signor Stellitano illustra i vantaggi del 
Blocco automatico e io ho scritto testual¬ 
mente che il dispositivo in questione -è più 
avanzato tecnologicamente, riduce l'entità 
delle prestazioni del personale, consente un 
acceleramento delle operazioni, potenzia la 
linea». 

Il mio interlocutore m'interroga poi sul 
cavo di sciuntaggio. Una -trecciala» di ra¬ 
me con due calamite alle estremità. Nelle 
linee con Blocco automatico, quando il 
macchinista si accorge di un ingombro sul 
binario attiguo può bloccarne la circolazio¬ 
ne, collocando la -trecciala» in collegamen¬ 
to tra le due rotaie e provocando in tal mo¬ 
do la disposizione a via impedita dei segna¬ 
li di protezione. 

Nessuno nega rutllità di questo strumen¬ 
to di emergenza ma per la sua utilizzazione 
debbono ricorrere particolari circostanze 
che purtroppo non si sono verificate nel ca¬ 
so dell’incidente di Cetraro. 

Infine il signor Stellitano afferma: -Se la 
frana avesse rotto un cavo della linea elet¬ 
trica o avesse trascinato con sé un palo di 
ferro o anche solo un filo diferro e questi si 
fossero messi di traverso sopra i binari, 
questo sarebbe bastato a evitare la trage¬ 
dia». 

D'accordo anche in questo caso. Ma pur¬ 
troppo si tratta soltanto di ipotesi teoriche, 
concatenate in maniera particolare e che, 
per giunta, è poco probabile si verifichino 
nel caso di una frana. 

Era questo il senso della mia lettera. 

ERCOLE SEMENZA 
Direttore generale delle FS (Roma) 

A diffusione straordinaria 
deve corrispondere 
numero speciale 

Cari compagni. 

vorrei formulare un piccolo rilievo crìtico 
a proposito dell'edizione del nostro quoti¬ 
diano del 15 febbraio. 

La diffusione straordinaria di questo nu¬ 
mero dedicata al 57* della nascita </c/fUni* 
tà è stata propagandata per circa due setti¬ 
mane ed attorno ad essa; giustamente cre¬ 
do, si è leso ad impegnare tutto il partito. 
Ebbene, prendendo in mano quel giorno il 
giornale ho avuto immediatamente una 
sensazione di delusione perchè mi aspetta¬ 
vo che rifosse un riferimento in prima pa¬ 
gina ed almeno una pagina dedicata alla 
vita dell’Vn'uh. ai suoi 57 anni di storia 
gloriosa ed ai suoi programmi periifuturo. 

Questa delusione mi è capitato di averla 
anche in occasione di altre diffusioni 
straordinarie, in passato. 

Anche se vi seno dei grossi problemi eco¬ 
nomici, anche se la diffusione straordinaria 
si giustifica soprattutto per ragioni di in¬ 
formazione sui problemi politici del mo¬ 
mento. credo che sia un errore non dare al 
giornale una impostazione che lo caratteriz- 

corne un numero speciale, che giustififhl 
/ ingres.io dei nostri compagni attivisti in 
case di cittadini con l'Unità. 

Nella nostra sezione la diffusione straor¬ 
dinaria è concepita in questo modo e penso 
che sarà così in molte altre organizzazioni 
di partito. 

ARMANDO MORDENTI 
(Longastrino - Ravenna) 
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BRUXELLES — La co¬ 
munità europea vive sten¬ 
tatamente su bilanci che 
vengono definili « di 
transizione » e sui quali, 
negli ultimi due anni, il 
parlamento europeo ha e- 
.spres.so in modi diversi, 
ma inequivocabili, la .sua 
disapprovazione. Bilancio 
di transizione è .sinonimo 
di immobilismo, ma nel¬ 
la situazione di grave 
crisi economica che la Co¬ 
munità sta attraversando, 
rimmobilusmo deteriora 
il proce.s.so di integrazio¬ 
ne europea e rischia di 
bloccano sollcciìando 
spinte iiazionalisliche e la 
ncerra di rimedi partico¬ 
lari a problemi purtut- 
lavia comuni, l bilanci di 
transizione sono il segno 
più evidente della crisi 
della Comunità. Questa 
consapevolezza spinge il 
parlamento euro|>eo a vo¬ 
ler fare della procedura 
di bilancio per il 1982, il 
cui iter è già stato avvia¬ 
to, un momento fonda- 
mentale por rilanciare il 
processo di integrazione 
europea. 

Altiero Spinelli, indi¬ 
pendente eletto nelle li¬ 
ste del PCI e già mem¬ 
bro della Commissione 
delle Comunità eurojace, 
è stato designato quale 
relatore al bilancio ’B2. 
La sua convinzione euro- 
jioLsta di lunga data, la 
sua preparazione, la sua 
competenza, sorrette dal- 
rimpegno del gruppo co¬ 
munista, hanno fatto na¬ 
scere negli ambienti co¬ 
munitari l’aspettativa che 
il bilancio 1982 pos.sa 
rappresentare ravvio di 
una svolta. L’e.sperion’za 
ha, d’altra parte, dimo- 
.strato che le relazioni 
svolte da membri del 
grappo comunista e ap¬ 
parentati (Carla Barba¬ 
rella sulla agricoltura, 
Bruno Ferrerò sulla fa¬ 
me nel mondo, Aldo Bo- 
naccini sulla crisi dell’au- 
tomobile, tanto per citar¬ 
ne alcuni) hanno sempre 
segnato punti positivi di 
elaborazione politica nel¬ 
la breve storia del par¬ 
lamento eletto a suffra¬ 
gio diretto. 

Gii orientamenti gene¬ 
rali per il bilancio '82 
proposti da Spinelli so¬ 
no già stali discussi ed 
approvati a larga mag¬ 
gioranza dalla commissio¬ 
ne bilancio e saranno sot¬ 
toposti ad una prima di- 
scii.ssione del parlamento 
nella prossima sessione 
(9-1,3 marzo)- I^e rifles¬ 
sioni di Spinelli sono a- 
spre, impietose, scomo¬ 
de. non lasciano spazio a 
facili e marginali acco- 
modanionfi. 

Due sono 1 motivi di 
fondo della sua anali.si. 
In primo luogo, egli di¬ 
ce. la .struttura isiiluzìo- 
nale attuale ha mostra¬ 
to. con sempre maggiore 
evidenza, la assoluta in¬ 
capacità ad affrontare e 
risolvere i problemi eco¬ 
nomici e sociali, la di- 
.soccupazione, rinflazionc, 
la crisi energetica, i rap¬ 
porti con i paesi in via 
di sviluppo. 

Gli squilibri 

In secondo luogo i gra¬ 
vi squilibri fra le diverse 
politiche deila Comunità 
hanno po.sto il problema 
deile moditìche slruUura- 
li del bilancio; il parla¬ 
mento ha chiesto ripetu¬ 
tamente di mettere sotto 
controllo Faumento con¬ 
tinuo della spesa agrico¬ 
la, e di sviluppare poli¬ 
tiche che abbiano un'in¬ 
cidenza nelle strutture e- 
conomichc e .soci-ali dei 
dieci paesi: le politiche 
regionali, sociali, di orien¬ 
tamento agricolo, di ri¬ 
lancio dcircconomia (c- 
nergia. paesi in via di 
sviluppo). Da queste ri- 
fic.ssioni derivano gii o- 
rientamenfi por il bil.an- 
cio ’82 proposti da Spi¬ 
nelli ed accolti dalla com- 
mLssionc bilancio del Par¬ 
lamento. 

Dice Spinelli; « Sul pia¬ 
no della procedura è ne¬ 
cessario instaurare una 
collaborazione più stretta 
fra Parlamento e Coni 
missione esecutiva duran¬ 
te la fase dì elaborazione 
del progetto preliminare 
d’ hilanein che si conclu¬ 
derà a lunlio. In questo 
rmprstn, è indispensahi 
le che la Commissione 
tenga conto delle richie¬ 
ste fatte dal Parlamento. 
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Gravissima decisione di Reagan 

Dagli USA alla giunta 
del Salvador armi per 
25 milioni di dollari 

Deciso rinvio di nuovi «consiglieri» militari - Protesta 
di '10 congressisti - Diiarto sulla mediazione di Brandt 


Breznev rieletto. Nessun mutamento nel vertice del PCUS 
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’r'frrrnra rinii’infin intrrnaznnia'r > nelle 
io’‘e interni ai nticsi in \ m di si'ilupf.'o 
lesti '^n’.uppi aliarmanli hanno suscitato 
le p'oteste d una (|-i.iriint'na di conurc'-is*i 
• quali, in un U'ie^rainm.i tra.smes-s-) a Rea 
itali, haiein nia'so ’ii e-.urne con preiK'cupa 
/ione ì'ijiotetie,i eientii.dita clic a'’.che mio 
-.olii d('i f ou'-irihen r.S\ in Sa'iador 
•.eni-i' |]l(•■-•o I ') ,'^atto s.mile - affermano 
I o-.’r.neerel'i'e irli .Suiti t niti x (v\ nrrri 
'nrr un 'inm n l ’c'ìifi'n nppnrr nn n>irn n<iu 
'rnitr- ()i.e-i'e pieix ( npa/ioni so.io >!att- mi 
finu'/au dal < .qio della ‘«ot;oco;r.mn>io le 
do] ''ciKito. ra'’( 1 eo.isi'ri ato'-e .h'ssp 
.'ii.ms I ii.nr ^'cipre-^^none di per'OiK' t nrr 
’o.e,. le (inali X nan /■o//.''orio rliiantare t 
pii'ìiptrii ipuiiKÌ/) ',a rata r (ita in fiamme» 

Mary Onori 

• « • 

F.\C\'\n()R — il presidente della Ginn- 
la DC militari del Sah'tuior. Jose N'ajioleon 
Duarte. dem(K-ri.sliano. ha «ifferinato di es- 
se.-e depisto ad un dialoHo con la riocial- 
(Icmnnnzia tiitrnuntniiaìe » per risolvere la 
crui del suo paese. Duarte ha rì.siiosto cosi 
ail.i piopo-ita fo.'imilata domenica a Panama 
d.’I comit.iio [H'r r \merica I.atina deH'lii- 
tcrna/ionale s(K-iali-.ta. che ha incaricato Te'': 
(antelliere Willy Hrandt di tentare una me 
di.i/ione nella crisi sah adoreitna. 


‘ na<rtr« \dttor<« ». I.#i neelt» di 
1 non inlrodurre cambiamenti 
. nel vertice del Cretnlmn .^ein- 
! bra. dalle stesse paro’e di 
' I.eonid Ureziici, essere m 
stretta relazione con I c-siUen 
la (Il salvaguardare tenace 
mente rnnita del partito. Fi 
no a! punto che. nono^ta^lte 
l'età d('i SUOI eomixiiienli .sia 
notevolmente a\an/nta (il piii 
gioì ano membro del Poliiburo 
è .Mikhail .Sergiun-vic Gorha 
ciov. .10 anin fe-.tegaiati Tal 
tro ieri. Romaiioi'. ,s(‘m-elario 
di Feninci <kIo. ne h.i .71. Scer 
bitski ne Ila M. gli altri sono 
lutti più nn/iain) non si è n 
tenuto opiXirtuno procedere 
iK'PjHire ad un ringiovanimen 
to relatiio con riiiierimeiilo 
di (lualche nome luioio. ni* 
tra I mendiri. ik’ tra i meni- 
bri condhiati del Polilhuro. 

Gli ultimi cambiaincMiti nel 
la ( omjHisizionr del Politbiiro 
ftff('tti\i e candidali) ri.^algo 
no allo scor.so ottobre. Allo¬ 
ra. in coinciden/a con le di¬ 
missioni eli Kos^inliin. entrò 
(i.orhniioi 'diientatn segreta 
no nel lOToi mentre il vuoto 


provocato dalla morie tH -Ma- 
•sherov (membro candidato) fu 
colmato con la coopazione di 
Ki.sseliov. .Menni significativi 
avan/amenti sono stati iiiol 
tre reali/./ati negli ultimi Ire 
anni consentendo di |>ortare 
al (’ongri's.so una situazione 
ulteriormente stabilizzata. Tra 
(lUL'sti. r.ngie-.so di C’ernenko 
tra 1 candidati (1077). pii 
(jticllo di Tikoiiov (1!)78). |>oi 
(niello (Il entrambi tra i mem¬ 
bri elTettivi (1970). .\ ottobre, 
.scomparso Kossighin dalla sce¬ 
na pditica. Tikonov di\enu 
to c.qio del governo dojio una 
sei le (li * passaggi di gra¬ 
do » altrett.into inconsueta 
mente rap’da di quella s|)e 
rimei.tata dal t giovane » Gor- 
baciov. 

M.i il 2fi Congresso non ha 
prixl.itto alti-' canibiaincnti e 
si chiude dunque, secondo le 
previ-ioni, sulla linea dcir»* 
(pMZi.ano: stabilità — unità. K 
nelle -.celte — o nel’o manca 
te scelte — a prop^ito degli 
nomini non meno ehe nei ri 
p(’tnt- richt.anii alla coesio-ie 
asc()!iati md Congresso, seni 


hi a di pKer srorgero l'evo dei 
dilfieiii problemi che dovran¬ 
no e.s.sere alfrontati e risolti. 
In qiie.sli giorni, ha detto 
Rreznev. < abbiamo di nuovo 
p>tuto valutare pienamente 
tutta la vastità e. nello stes 
so temp). tutta In comple.ssità 
degli olnettivi che si pmgono 
al partito e allo Stato ». 

la» nubi die oscurano il cli¬ 
ma interna/ oinle mai sono 
(erto estranee a tali difficoltà. 
Hrc/Jie\ vi aveva già fatto 
cenno nel suo rapjxirlo intro 
diitlivo sottolineando il « ca¬ 
rattere pacifico r di tutti 1 prò 
geiti per il futuro che sono 
stati as-segnati alla sixuetà ed 
al p>ixzIo sovietico e riaffer- 
maiuio che .solo una situa/io¬ 
ne internazionale di pace c 
di distensione può garantirne 
rattuaz.ioiie nelle forme miglio 
ri e nei tempi più b>evi. l,o 
ha riiK'tuto nelle ronclusioni. 
legando strettamente i com¬ 
piti interni con quelli inter¬ 
nazionali. « Noi abbiamo l'in- 
fenzione ~ ha detto -- di con¬ 
centrare tutto le nostre forz.’ 
in due direzioni, eollegatr tra 


loro Fa pr'nia ò '’edincazio- 
ne del eomuiiismo; la .secon¬ 
da. il consolidamento della pa- 
(e* «Pace stabile e intan¬ 
gibile — ha insistito — per 
la quale noi abbiamo non sol¬ 
tanto la volontà di lottare ma 
anche un programnm chiarii 
e preciso v Rrez.iiev si è pii 
rivolto alle delcga/ioni este¬ 
re esprimendo h coiivinzio 
ne die. se « i coimiiiisti. i n 
voliizionari. tutte le forze sa¬ 
ne e sensate eomprcnderaiitio 
.1 fondo la resixmsaliilità che 
loro incomlx' ed agiranno in 
un fronte unito, i piani degli 
avveratili della pace saranno 
sconfitti immancabilmente i». 
II segretario del PCUS si è 
avviato alla conclusione in un 
tripudio di applausii «Qtian 
te volle è stato profetizzato 
il no'-tro fallimento! Quante 
volle i nostri avver.sari han¬ 
no cercato di farci creilere 
che ci sbagliamo, che la no¬ 
stra via non è giii.sta! ?.l!i la 
maggior parte di co.storo so¬ 
no stati da gran tempo dimen¬ 
ticati. mentre il Six-ialismo vi¬ 
vo ancora ». 


Nel jximeriggio, nel corso 
de'rultima conferenza stana 
|)a, Zamiatin c Zagladiii (che 
lianno annunciato di essere 
.stati entrambi rieletti nel Co 
milato centrale) hanno form¬ 
io alcune cifie riassuntive «a 
propo.sito del nuo' o CC. la cui 
com|xisizione .sarà resa nota 
.soltanto domani, coti la sua 
pubblicazione .sulla Pravda. Il 
nuov'o Comitato centrale c ere- 
.scinto di numeroi 470 memliri 
— di cui 319 effettivi e 1.51^ 
supplenti — invece dei 420 
precedenti. Gli esclusi .sono 
.stati in tutto 82. Le donne 
sono complessivamente 35 (8 
in più dei precedente CC). 
Zaniiatin. richiiisto dai gior- 
nali.sti di esprimere la jXisi- 
zione sovietica circa la pro- 
jxisla (apparsa ieri sul'a Prnr- 
dn atlraver.so gli interventi 
del rappresentante del PC 
israeliano e di quello turco) 
di una nuova conferenza dei 
partiti comunisti, ha risposto 
che il PCUS sarebbe favore 
volo ad una tale ipotesi. Za- 
iniatin ha tuttavia fatto ca¬ 
pire che il PCUS è inlcnzio 


nato a tenere conto che nr», 
tutti i partiti comunisti con. 
dividerebl)ei*o in egual misu¬ 
ra Timportanza di una deci- 
sione in tal senso. I rappre¬ 
sentanti delle 123 delegazioni 
di partiti e di movimenti dj 
liberazione — che hanno a^. 
sistito ai lavori del Congres. 
so — SI .sono comunque tro¬ 
vati ieri a.ssiemc. ma attorno 
ai tavoli imbanditi all’ultimo 
P’ano del moderno palazzo al* 
rinternn del Cremlino, un’ora 
doixi dir Breznev aveva fini, 
to di parlare. Un ricevimen¬ 
to di commiato, che però è sta¬ 
ta anche l'occasione per ra¬ 
pidi scambi di idee. Pajetta 
ne ha avuti molti anche con 
dirigenti sovietici e non è cer¬ 
to azzardato pensare che — 
ancora mentre calava il «;{. 
parlo su questo 2(5. Congre,s. 
.so — sia tornato sulle questio¬ 
ni già affrontato noi giorni 
.scorsi, giorni di tensione .sia 
per il mancato intervento del¬ 
la delegazione del PCI alla tri¬ 
buna del Congresso, sia per 
il ritardo della Pravda nella 
pubblicazione del discorso. 


Le tesi congressuali di Craxi 


Presentata la sentenza del Tribunale dei popoli 

A Genova maalfestazione 
popolare di solidarietà 


Dalla nostra redazione 
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Salvadr/r r. ••r-'i'a lead'.x’na 
mente ù r.n difi'to c'/'ctvir 
mzuinc vren-’a ii '’o propria 
'ottitwimc. a’I a'^ rn’.d 2S’ 
della d:'>uara:i l'ir nnivcrta 
e dei rìiritU de- cosi 

come nciri’ncK'dcn l’op'iio- 
'■'.ira Prnpieii- i x F.' (|ue 
sia Irt Uii"Ce fii.,i!o <uiia sen¬ 
tenza Cile l! l-ii)ui.i'.( (ler- 
manenie dei [X>i)i);! ìm emes 
'O al terniiue della sua re 

• ente S(_N^i-)'.e di Unta del 
'dc.s.-ico. e c''v’ (jia.uii .'ogno 
ni ( ■^egrei.ir." nifial» d»-! 
Tnb-and'( i e ''Uui.iel Rojes 
“(iri Fro ùf (i* ini-..rcii •'o r. 
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•.ori (Fi T'-ihun.ile. su- lini 
g'ii (iiii.atti'i Cile hanno mfi 
coiHlotto alla ‘-enton/a di 
co-'daniia per l,i giunta Duar¬ 
te. K' «tata un.i esperienza 
allucinante — hanno detto - 
.«enlire. quali < testimoni a 
disc.irao?. un gruop.a di rap- 
prc-entanti delia l)(j sudi.me- 
ricnna i q'iali affemiavaiio 
»-he - la tortura e.titte dal!' 
mieto del mondo p n'in e ri 
ho'ante .se m una nazione ee 
ne M/7 pin o meno... >. 

Il Tribuna e (e di que.sti 
.a'-ix'tti ha rifcr.tn .Manuel 
He;esi non «i (' soffermato 
volo «uilc atrCK'.tà compiute 
'•iaiia giunta, ali.irgando il 
.«uo orizzonte di indasine ai 
’e ro-ixin’-.ibMità degli US \ 
neirint('’ro roniiuente I^a pre 
-i'V.i 'tal in icn«e e provala 
ri.i una lunga -erie di d'X-n 
rn»-T’; f ne n«alg»7i-nT al RstS 
(x! e «"’mnre 'tata una n~e 
■-fnza « ;>Vilica » t'ietermnan- 
te nell.-' f()rmaz..»'ne «ui della 
pr.m.- C'è della -(•••onda E,un 
•ri II Tr;biin,ile na niovapi 


anche -- al di là di ogni dnb 
bui — che il Fronte democra 
tK<i rivoluzionario è il Icgil 
timo rnpprcsciilante del po 
txilo del Salvador, e che al 
•SUO interno nguscono forze 
cattoliche, .socialiste, comu¬ 
niste. in pieno pluralismo. 
< Troviamo incredibile — ha 
detto Rejes — che ancora 
qualcuno in Kurofya continui 
a dheutere .sui rischi di in 
gerenze inarsi.tte. quando da 
cento anni gli US.A fanno il 
hello e il cattivo tempo in 
Amtmira Latina... >. 

f/iniziativa di palazzo Sp; 
noia avrà un «oguito: il 
» coordinamemo per il .Salva¬ 
dor » (Cile comprende gh cn- 
t locali e ic forze democra 
tiehe' organizzerà entro la 
fine del me-e una grande ma- 
nire«ta/iope pO|>oIare. Lune 
di a (icnova la DC era a«-»cn 
*e. Si è limitata a far Euin 
gc'e ai lavori la ponpna 

Massimo Razzi 
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« Democrazia in Brasile »; 
dibattiti e mostre a Roma 

\ -- Con un.s b.-ev" c'’r:mon!.7 !n CpmoKiogì'o e ai-xr- 
■o e.-, -ir pio 2 r.snnr.,i di m.'in.fc.--'-n7'or. òrde»to.iì «--o-stegno 
m-'.'.a deir,-'cr.»zia in Brinile i I ■.•\-^.-(X'aziono ;nt-vrnaz.c-.iale 
roiv "o •iiriu.'.n e .e vie'le don.ie o'asihrinc e 

I’ -l.ar.e nron.rerin dell inizi.iliva. 'canno organizzato .semi- 
.., 1 ? . rnr.rerti. mo^'-e e d.be.riM .»i n'iaìi partccrpe.'anno sino 
,s. 24 marzo esjxin/'ni; tirasdiani c italiani de'.rarto e della 
ruli'ura Pre.sen'ando rii-/ia’;va. pre.sso l,i sai.a della Proiomo- 
'Ota dt'^ì Canriiriozlio .sono ;nie.—.'eiriti tra gì: altri ro.n R:c- 
n-cio Lorr.'o^rd.. d -en. Tullio Vi.i.-'-y. i! "C'ore delTUniver- 
«.'a di R-Tin.i Hubertì. lì vice smdaco B^TiZoni 

.Vel cor^o d; ‘re .seminari ri- .s'i:d-o ciie «: ,svolgerann»o da 
r-v.-.-di fl .«.shi'o p -’-xt.'.nv. .«'innm csami.na-. 'emi reme « lotte 
d. n'.a.s«a i.: Br,'».-.!»'' . ■'co ^'.‘-ìz or.e e dir.t’i um.ani (/la 
(V.a b-.=’.= .:-ar.a ■. ■ Bra.-!> d.;x’i'rìrn.'a ero •ìm ca ; 

ro ..me.Il- : e-zr.'iir Br,"--.le-> a .n z.aT. a hanno d-ato 
• ’.n n ade-io-..^ ’ Cor ,.-.e e '.n P.o’. ica a ri Roin.i. bi Re 
z ,e I^'.o. 1 L'r.iv-■'r-i'a 


; rorc dogmatico — non han¬ 
no pui capacità di penetra- 
, zione. 

Ri.spefto a que.sta realtà. 
1 il precedente eongre.sso del 
I Partito sociali.sfa volle com- 
I piere uno sforzo di rcvi.'io- 
ne e di aggiornamento del- 
[ la piattaforma e delia cul- 
! tura del movimento opc- 
i raio. Nella so.stairza. il «pro- 
I getto » si orientava verso 
i l’idea di una via origi- 
’ naie e di una origi- 
j naie costntzione di tipo 
I socialista. ponendo l’ac¬ 
cento sulla i m ni a g i ne 
di un socialismo fonda¬ 
to snirautogestione e su 
una linea politica che punta¬ 
va. neirimmediato. alla uni¬ 
tà democratica c nazionale 
c. in prospettiva, alla • al¬ 
ternativa ». 

Quali che fossero le eviti¬ 
che da farsi allora, oggi quel 
progetto viene addiritttrra 
vilipeso in alcuni interventi 
che -st sono avuti nel dibat¬ 
tito interno al l’.SI e. comun¬ 
que. apparo .sostanzialmente 
.superato alla m.iggioranza 
attuale del Partito Vi è 
nel documento maggiorita¬ 
rie. uno .scarto di cultura e 
di prospettiva ri.speito al 
progetto socialista del prece 
dente congresso. 

Que.sta diversità non con- 
.siste nella maggiore concre¬ 
tezza o in un più ravvicina¬ 
lo e.same dei problemi del- 
l.T società e dello Stato, co¬ 
me qualche commentatore 
ha sottolineato, es.sendo que- 
.sto un terreno conquistato 
in .sempre maggior misura 
non solo da tutto r! Partito 
5(X!Ìali.sta. ma da tutta la 
sinistra italiana: un terre¬ 
no sul quale noi comuni.sfl 
pensiamo che si debba sta¬ 
re .solidamente piantai. 

La differenza consiste, co¬ 
me os.serva sia quella parte 
della sinistra sociali.sta che 
fu protagonista della mag- 
gioranz^a del congresso di To¬ 
rino sia la «vini.stra di De 
Martino e .Achilli, nel fatto 
che il concetto di - governa¬ 
bilità » non definisce più 
una esigenza di rinnovamen¬ 
to. di risanamento c di rifor¬ 
ma. e sembra ridursi allo 
stare al governo, con que.sia 
formazione polìtica r con 
que.sto programma (o as.«cn 
za di programma) F/ vem 
file nelle to.«i dì Craxi vi «o 
no larghi accenni ai proble¬ 
mi istituzionali che debbo¬ 
no essere affrontati e ri.solti 
per il funzionamento della 
democrazia, per il riunova- 
mento e l'efficienza della 
amministrazione pubblie.a. 
per la ouantità e la qualità 
dello sviluppo economico. 
Su questi temi i comunisti 
sono ampiamente impegnati 
e il dialogo e il confronto a 
sinistra è aperto. Afa viene 
da chiedersi .se veramente 
si pensa che alla gravità dei 
problemi aperti dalla crisi 
attuale si possa ri.«pondere 
con raboliz.ione del voto se¬ 
greto in Parlamento o con 
i cenni, non chiari, ad even- 
iiiali modifiche della legge 
elettorale. Vi .«ono paesi in 
eu: 'a legge elettorale non 
ha nuelli che vengono rite¬ 


nuti 1 vizi della proporziona 
le. ma dove le difficoltà so¬ 
no non meno grandi per la 
.sinistra e per la nazione 
tutta intiera F, con l'aboli- 
zione de! voto .segreto m 
Parlamento, si potrà iinpe 
dire i! manifestarsi della vo 
lontà di quo.sta o quella rap¬ 
presentanza che non ha il 
coraggio di uscire, allo sco¬ 
perto, ma non si potranno 
sopprimere i problemi reali 
che stanno dietro — al di 
là delle questioni di perso¬ 
ne e di gruppo — alle oscil¬ 
lazioni o alle fratture delle 
maggioranze. Ma, poi, il non¬ 
governo coincide da\'\’ero 
con le instabilità delTassct- 
to governativo? Se fosse co 
.sì ì’Italia sarebbe il Paese 
più governato del mondo: 
poiché i ministeri sono da 
più di trent’anni a dominan¬ 
za di un .solo partito. 

Le questioni sono più va- 
.sfe, i compiti .sono assai più 
impegnativi. La democrazia 
italiana è incoinpinla a '•ati- 
.sa della discriminazione an¬ 
ticomunista. Ma anche dove 
* l’accidente » dei comunisti 
non c’è, la crisi dello * Stalo 
.sociale » è profond.a. Il fat¬ 
to che i .sistemi del socia!i- 
.smo fin qui realizz.-ito. a loro 
volta, non costituiscano una 
rispo.sta valida, non signifi¬ 
ca che siano soddisfacenti le 
r'Lspostc cercate altrove. 

Il bisogno di strade mio 
ve sorge di qui, da questo 
punto d'arrc.sto e da questi 
ritorni all’imliclro — dall» 
signora Tlbitcher a Reagan 
— che indicano certo la ot 
tusità delle foi-ze conserva 
trici, ma anche la fragilità 
delle soluzioni riformatrici 
sin qui tentate. Dunque, 
non è sbagliata la ricerca 
di quella che abbiamo chia¬ 
mato una * terza via » per¬ 
che se veramente si trat¬ 
tasse di concorrere alla 
gestione delle cose co.«ì co¬ 
me stanno è assai dubbio 
che siano meglio qualifica¬ 
te le forze dì sinistra. 

Porre tutta l’enfasi sul 
« pragmatismo, graduaiismo. 
riformusnio » potrebbe ap¬ 
parire cosa indispeii-sabile e 
audace se fossimo ancora ai 
centro di una sorta di esa- 
.spcrazionc ideologizzante co¬ 
me in effetti accadde qual¬ 
che anno fa. Toccò a noi, 
allora, di sorreggere Furto, 
andando controcorrente, lot¬ 
tando per una cultura della 
realtà. Ma la questione og¬ 
gi, non è pi incipalmente 
questa. In Italia non man¬ 
ca sicuramente alle forze 
fondamentali della sinistra, 
e ai comunisti in primo luo¬ 
go. il sen«o pratico (il prag- 
m.Ttismo è un’altra cosa, una 
filosofia non meno compiu¬ 
ta e « totalizzante » di tutte 
le altre), la consapevolezza 
della gradualità dei proces¬ 
si. la capacità di sostenere e 
di promuovere una politica 
riformatrice. Fa Togliatti 
medesimo, in anni lontani, 
ad esortare ad una attenta 
compren«ione deirin^egna- 
mento dei pionieri del so 
ciali-mo 

Il problema di osgi. però. 


en.«} come non è. per 1 co¬ 
munisti, di ritornare al tem¬ 
po della terza intcriiazioua- 
ie, non può e.ssore neppure 
quello di ritornare * alle 
fonti », e cioè alla stagione 
precedente a quelle rivolu¬ 
zioni del XX .secolo che le 
tesi della maggioranza socia¬ 
lista condannano in blocco e 
senza possibilità d’appello. 

Questi ritorni al passato 
prima che non essere di al¬ 
cuna utilità pratica sono del 
tutto impossibili. A parte il 
fatto che un giudizio liqui- 
datorio sulle rivoluzioni di 
questo secolo appare detta¬ 
to da una intensa passione 
di parte che tende a sorvo¬ 
lare sopra ogni sforzo di 
analisi critica, queste rivo¬ 
luzioni hanno comunque de¬ 
terminato una situazione 
mondiale nuova. Tanto più 
i ritorni al passato non ser¬ 
vono, mentre serve assai lo 
.cfoiv-o per guardare avanti, 
per cercare di costruire — 
a vaniaggio di tutti — c.spe- 
rienze nuove, impegni e pro¬ 
grammi convergenti. 

Di questo, soprattutto, ap¬ 
pare necessario di.sciitere 
per uno sforzo comune delle 
sinistre: a partire dai pro¬ 
blemi. ma non ignorando 
che le stes.*e politiche di set¬ 
tore implicano una riscoper¬ 
ta di finalità di trasforma¬ 
zione dei rapporti tra le 
classi e tra gli uomini. Lo 
« stato sociale » e le politi¬ 
che riformatrici, in presen¬ 
za di nuovi fattori interni e 
internazionali, si sono are¬ 
nati nelle secche di una re¬ 
distribuzione del reddito 
non più accattivante per tut¬ 
ti. Di qui sono incominciati 
i guai: e il rischio — anzi 
più che il rischio, la real¬ 
tà — è che sui più poveri 
e sui più indifesi cadono 
nuovi gravami. Dunque è 
giu.slo battersi « contro ì 
rischi di involuzione vdero- 
capitalistiche, tecnocrati¬ 
che, autoritarie ». è giu.sto 
battersi per una « strate¬ 
gia di rinnovamento ». co¬ 
me anche le tesi della mag- 
gioranza socialista sosten¬ 
gono Epporò, insieme ail e.si- 
genza di un programma che 
corrisponda agli scopi, oc¬ 
correrebbe sapere con qiiail 
foiTc sì vuole combattere. 
Qui sta. forse, il punto più 
dì ogni altro discutibile e 
che, in effetti, trova le più 
nve differenziazioni, seppur 
da po.sizioni in parte diver¬ 
se. nelle mozioni delle sini¬ 
stre socialiste. 

Xaturalmente. per quanto 
cl riguarda, è fuor dì discii.s- 
sionc la legittimità dello 
sforzo deirinsicme del par¬ 
tito .socialista per una piena 
autonomia, contro ogni for¬ 
ma di «decadenza ». per la 
estensione della propria [or. 
za e influenza. Eld è fuor di 
discussione la legittimità del¬ 
l’obiettivo. anch'c,«:so di tut¬ 
to il partito socialista, di 
esercitare una critica e uno 
stimolo verso altre forze e 
in particolare verso U partito 
comunista. 

.M'( i! punto non è questo. 
Ciò che si chiede ai comunl- 


.«fi non è una riisrn.ssione 
sulle politiche concrete, nel 
campo interno ed internazio¬ 
nale. Piutto.sto, vengono dot¬ 
tale le « coiìdiziont », anzi i 
« presupposti » e le « pre¬ 
giudiziali » senza le quali 
non si può impostare una 

• prospettiva strategica* per 
la sinistra italiana e ancor 
più una « alternativa demo¬ 
cratica ». Ciò che occorre ai 
comunisti italiani è « di por¬ 
tare a compimento tino re¬ 
visione ideologica e strutta- 
rate di cui non mancano le 
premesse, di realizzare una 
chiara scelta in favore del 
socialismo di tipo occiden¬ 
tale ». 

Occorre « un processo di 
radicale revisione e di net¬ 
ta evoluzione dilt PCI verso 
un'arca socialista occidentale 
sviluppato con coerenza e 
decisione fino alle naturati 
ed esplicite conseguenze ». 

Questo per quanto riguar¬ 
da i comunisti. Invece, nei 
confronti deiie forze rii de¬ 
mocrazia laica e liberale 
(PRl. PLI) si sottolinea una 

• dialettica » che costituisce 

• un punto nevralgico della 
democrazia italiana, non so¬ 
lo per antiche e tradizionali 
radici, ma per ragioni anco¬ 
ra vitali e di piena attualità, 
di cultura, di compenetra¬ 
zione di temi e. valori che 
appartengono alle rispettive 
sfere... ». 

Nei confronti della DC, 
ricordando la ripresa della 


collaborazione di governo e 
la collaborazione locale e re¬ 
gionale « su .scala più vasta 
rispetto al periodo preceden¬ 
te » .si sottolinea che essa 
« risulterebbe effimera se 
fosse giustilK'ata .solo iv ba¬ 
se ad un ragionamento di 
necessità ». 

E' una collaborazione, si 
aggiunge, che può « percor¬ 
rere intieramente Parco del¬ 
la legislatura » a condizione 
di « tener fede ai presuppo¬ 
sti di equilibrio dichiarati > 
e di « irrobustirsi in un im¬ 
pegno riformatore ». 

Appare dunque evidente 
che nei confronti dei comu¬ 
nisti vi è un atteggiamento 
che circoscrive la collabora¬ 
zione in un « quadro impor¬ 
tante anche se limitato » sul 
piano locale c sociale, men¬ 
tre per il governo nazionale 
si sottolinea una pregiudizia¬ 
le ideologica oltretutto ri¬ 
cavata da polemiche d'altri 
tempi. Ma è proprio questo 
tipo di pregiudiziale medesi¬ 
ma che ha fstto così grave 
danno non tanto ai comuni¬ 
sti. quanto aH'insieme del 
paese. Ed è chiaro che. su 
que.sto terreno, non vi sono 
confini. Poiché i comporta¬ 
menti non contano, chiunque 
può ergersi in cattedra de¬ 
terminando quali nuove con¬ 
dizioni e pregiudiziali avreb¬ 
bero ria essere poste. L’al¬ 
ternativa democratica (e an¬ 
cor più quella « di sinistra » 
che ci fu rimproi'erata du¬ 


rante il breve periodo dell* 
solidarietà nazionale) è fuo¬ 
ri prospettiva. Ma ciò ha un 
rific.sso per il partito socia- 
li.sta; perchè, in tale modo, 
ed è que.sta la critica della 
sinistra, il PSI rischia di ri- 
inaiiero stretto dentro il si- 
.stema di potere democristia¬ 
no. al massimo proponendo¬ 
si una « alternanza » nella 
guida del governo di cui si 
può ben immaginare il 
prezzo. 

Se badassimo anTntere«5e 
ristretto di partito non 
avTcmmo da dolerci. Ma 1 
guasti deH’integralismo e di 
una miope ottica di parte li 
conosciamo per esperienza 
nostra e altrui e da essi ri¬ 
fuggiamo. Perciò continue¬ 
remo a perseguire il più 
vasto dibattito aperto e uni¬ 
tario per la costruzione di 
una alternativa democrati¬ 
ca. ben comprendendo ehe 
non vi può essere intesa sen¬ 
za reciproca autonomia e 
non ripetendo noi — dun¬ 
que — gli errori che vengo¬ 
no compiuti nei nostri con¬ 
fronti. Comprendiamo ehe le 
.strade della sinistra, divari¬ 
candosi. hanno generato 
opinioni c posizioni profon¬ 
damente differenziate. Ma 
sono in definitiva i bi.sogni 
delle masse lavoratrici e del 
paese a costituire il punto 
di riferimento. Ed è qui 
che lo schieramento progt»- 
.rista e di sinistra verrà iV 
trovandosi. 


dairoccidente. e.spandendosi 
e diiatandosi. potesse fare 
uscire vaste aree del mondo 
dalle dipendenze e dal sot¬ 
tosviluppo. 

Cancellare lo schema so¬ 
ciale dove è nata b. lotta del 
popolo dei Salvador — ha 
.sostenuto Ingrao — signifi¬ 
ca ridurre il pianeta a pu¬ 
re aree di scontro, favorire 
paurose divisioni, non com¬ 
prendere r esistenza delle 
masse, delle loro lotte e dei 
loro problemi. .A che cosa 
porterebbe questa visione ri¬ 
duttiva? Secondo responen- 
te comunista a due coiv«e- 
guenze logiche: al diffonder- 
•si di arsenali di morte e al 
lo .«viluppo del riarmo. 

Per questo Ingrao ha po¬ 
sto l'accento sulla gravità di 
chi interpreta la lotta del pe¬ 
pilo salvadoregno come ter- 
rori.-tica e sul pericolo dell' 
iniziativa americana die ha 
bisogno di ricostruire il bloc¬ 
co dei propri interessi e di 
recuperare il proprio ruolo 
di pae.«c guida. .Acettare que- 
.«M divisione del mondo — lia 
detto Ingrao — sniol dire pa¬ 
gare in termini pr»!ilici cd 
anche materiali. Invece biso¬ 
gna rilanciare una grande 
lotta por l’indipendenza di 
ocni pac.se. in qualunque par¬ 
te del mondo, per un diver- 
.«o .sviluppo che si^ri la di- 
risione tra pae.si ricchi e pae¬ 
si piveri. In pratica. e.spri- 
ir.ere il massimo di iniziati¬ 
ca autonoma per il diritto .al 
l'indipendenza e airaiit(xie- 


termìnazione dei popoli come 
condizione primaria per e- 
-sprimere creatività e per fa¬ 
re emergere forze oggi spre¬ 
cate e non utilizzate. 

Per questo — ha concluso 
Ingrao — no» comunisti non 
potevamo rinunciare a dire 
la nostra posizione a Mosca 
sull’intervento sovietico in .Af- 
I .ganistan e sul diritto alTin- 
j dipendenza della Polonia, 
j Di fronte alle .«orti preca- 
; rie di interi continenti, come 
-si collocano i cattolici? La 
. parlamentare democri.stiana 


600 mila handicappati 
in Italia: lo Stato non fa nulla 


ROM.A — 450 milioni di han¬ 
dicappati nel mondo; 15 mi¬ 
lioni risiedono nella Comu¬ 
nità europea e di questi 600 
mila in Italia dove, per di 
pili, ogni anno na.«cono 13 
mila bambini malformati. 

Queste cifre hanno aperto 
ieri ufficialmente l'aanno 
delle persone minorate» pre- 
-sente il pre.sidente della Re¬ 
pubblica Pertini e le massi¬ 
me autorità dello Stato, il 
ministro della Sanità. Ania- 
•ri. ha ricordato che in Ita¬ 
lia è mancata una politica 
di intervento globale: .soltan¬ 
to ora è stato liv«erito nel 
piano sanitario nazionale un 
capitolo di spesa che riguar¬ 
da proprio la prevenzione e 
1 a.ssLStenra ocr gli handicap¬ 
pali. 

Alla renmonia. che si è 


.svolta nel'i'auletta del gruo- 
pi parlamentari di Monteci¬ 
torio. erano presenti la dot¬ 
toressa N’Kanza. delegato 
deirONU. e un gruppo di 
handicappati che ha improv- 
vi.sato una conferenza stam¬ 
pa. Tra questi Sergio Caro- 
tenuto. di 32 anni, con una 
mal formazione congenita al¬ 
le gambe, consiglier/ì comu¬ 
nale eletto come indipenden¬ 
te nella Ii.=;ta del PCI a Na¬ 
poli. ha detto che «slamo 
uno dei paesi più arretrati 
del mondo riguardo a qu»- 
.sto problema. Gli handicap 
pati sono emarginati, lo Sfa¬ 
to nulla o quasi ha fatto per 
ri.solvere con chiarezza U 
problema della indennità, 
delle pen.«’.oni. della quota di 
accompagnamento, del rein- 
scrimento nella vita civile »• 


La solidarietà con il Salvador 


Paola Gaiottl è stata molto 
vaga: pur riconoscendo le ti¬ 
tubanze del suo partito e gli 
errori deU’Unione mondiale 
della DC. ha cercato di cir¬ 
coscrìvere le responsabflità 
della giunta salvadoregna de¬ 
finendola « prigioniera della 
situazione >. Così si rischia 
di dimenticare le fXtsizioDi e- 
spre.sse dalla Charitas, dai 
vescovi canadesi e dai ve¬ 
scovi americani, .segnali del¬ 
le appren.sioni e dei timori 
e.si.stenti anche nel mondo 
cattolico. 




L’ari.ministrazione Reagì 
deliberatamente di fare del 
specie di test, una prova 
la su:r nuova politica dei « 
punto acconcio per mostn 
che con i nuovi dirigent 
Uniti non si scherza. La 
nella piccola repubblica 
stata presentata come un 
grc.ssione comunista indir 
lenti europei sono stati 
allinearsi. Cuba è .stata 
un nuovo blocco, con tu 
guenze internazionali eh 
derivare da una simile ' 
patto concluso nel 1962 t 
Krusciov. 

Abbiamo letto la dncun- 
gli inviati di Haig hanno 
per il nioiuio Es'a non è ; 
cento. Non e una pa.s.sione 
la che Cl induco a dirlo: p 
denze as.«ai diverse dalla 
mono la ste.«.?a opinione. ] 
le prove americane risult 
la guerriglia salvadorogn, 
FU vaste simpatie politici 
Cuba. nelFEst europeo, i 
Etiopia, nia anche in al 
cui cono persino alleai 
Uniti). Tutto questo pe 
mo antdie prima. Quan 
ture di armi, la stessa 
ne americana asserisce < 
rebbero arrivate d all’ester 
fine dell’anno scorso, me 
civile è in corso da molti 
bero a malapena alimeni 
guerrigliera di gennaio, 
me è noto, non ha avul 
massima parte proprio pt 
armi. Ci sono a questo p 
rose e non so.spotte fe.sti 
ma quella apparsa giorni 
di Parigi. 

Non si vede come gli 
sano trovare questi loro 
persuasivi rii quelli, ana 
stanza anche se di segn 
piegati dai sovietici, con 
tù perfino un po’ più c 
r.Afghanistan. .Anche in 
parlato di « aggressione 
« guerra non dichiarata 
cause vere del conflitto ; 
bi i paesi interne, non 
vede quindi come tutti 
no rifiutato quelle argi 
caso afghano possano a 
Salvador, senza dar pi 
incoerenza. 

C’è a questo punto i 
razzo fra gli interlocutoi 
gli Stati Uniti e anche 
americani. Al punto eh 
Times ha suggerito in 1 
le che Reagan impegna 
pro,«tigio in questa opt 
dubbia credibilità perch 
tenere nel Salvador ui 
torta > con cui dimost 
que al mondo che la s 
lo.sa è redditizia c tutti 
- in poi stare in guardia’ 


Il nodo polific 


In diffii 


Stamane si riuni5 

ROAIA — Gli inrontri e I 
irjlialiie di quegli iillimi 
ni éenibr.ino a»rr condono 
rapi dcniocri'liaiii a concorda 
rr almeno su un punio: l'op 
p/irtiinilà di rinviare So 
inirmo che la coniroffcnsi» 
dei noslaljiici del preamboi 
pareva snl piinlo di far pece 
pilare. Sorprese son sempr 
po«5Ìbili: ma lutlo lancia prr 
xede.re che la rinnione dell 
Direzione, risiala per slaman» 
registrerà sì i solili mtizuei 
e recriminazioni di forzano» 
«ti e iii'3glianì. ma non me 
lerà in di'Cn««ione la lin» 
dell’» iiniià inlema » fatta pr 
pria d.i Piccoli con tutti i ?u 
roroll.iri. Primo fra tniti. 
concetto die il pre.imbolo 
arqna p.i««.Tta. F.' e«altamen 
qiicFio il «eiiso della dìrhiai 































